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Da cinque anni Salvatore Casillo conduce una ricerca su un fenomeno che dilaga in vari campi 

l̂ jja La lapide reca un'i-
,y<«ra-à$,i scrizione realizzata 

*i£&ilS&a. con i caratteri del' 
l'alfabeto degli Osci, antica e mi< 

• steriosa popolazione insediata in 
Campania intorno al quinto secolo 
avanti Cristo. Ammonisce: «Non è 
possibile chiedere alla verità di es- • 
sere bella anziché brutta o vicever
sa, it falso, invece, può assumere 
qualsiasi sembianza, infima oppu
re sublime». La si può leggere ap- • 
pena entrati nel Museo del Falso, 
ospitato nell'Aula Magna dei con
sigli di facoltà dell'Università di Sa
lerno - uno di quegli incompiuti 
cantieri di san Pietro caratteristici 
dell'Italia di Tangentopoli. «Univer
sità di Salerno» che è falsamente 
cosi denominata, essendo stata in
sediata per via di certi interessi, 
molto più vicina a Avellino. 

Otto anni di ricerche 
«E anche la lapide è rigorosa

mente falsa», spiega con un sorriso 
malizioso, il professor Salvatore 
Casillo, 49 anni, moglie e due figlie, 
professore di sociologia industria
le, ideatore e direttore del Museo. E 
pure la prima sede del Museo un 
ingegnoso sotterfugio, un falso, lo 
celava anch'essa nella sua stona 
secolare, essendo ricavata in un lo
cale che stava addossato alle mura 
della città. Mura che il re Arechi at
torno al 700 dopo Cristo costruì do
losamente, dopo che un suo ama
to figliolo era stato catturato dai 
Franchi assedianti. «Il monarca sa
lernitano ottenne la restituzione 
del ragazzo dietro l'impegno di ab
battere le mura che proteggevano 
la città. Le diroccò. Riebbe il figlio 
a casa. Ma poi ricostruì le'stesse 
mura, solo arretrandole di qualche 
metro». - • • •>- . -.. • 

Vero? Falso? A questo tema il 
professore ha dedicato otto anni di 
ricerche. Il progetto di un Centro 
studi sul falso, di cui il Museo è 
un'articolazione, fu concepito ver
so il 1987 da un gruppo di studiosi 
di sociologia, psicologia, storia del
l'arte, archelogia, che nel proble
ma del falso si imbattevano a ogni 
pie' sospinto, affascinati e incurio
siti da un'«area di fenomeni in cui il 
limite tra vero e falso è sottilissimo, 
dai prodotti dell'industria manifat-
. turiera, a certe credenze religiose, 
all'effetto placebo in psicologia, al
le voci sui prodotti industriali...». E' 
vero: la storia e piena di falsi e fal
sari, «Ma - spiega il professor Casil
lo - noi partimmo dall'ipotesi, poi 
pienamente confermata, che nel
l'ultimo decennioo le dimensioni 
del fenomeno fossero in formida
bile crescita. Possiamo dire che 
quasi nessun settore delle attività 
produttive, artistiche, culturali e fi-
nanco scientifiche, sia al riparo 
dalle insidie di falsari sempre più 
aggressivi e dotati di strumenti e 
conoscenze tecniche di elevatissi
mo livello. E nel campo delle attivi
tà manifatturiere,. ciò comporta 
non solo una grave minaccia all'e
conomia. Ma anche un pericolo 
per l'incolumità e la salute di tanta 
gente. Circolano prodotti chimici, 
medicinali, fitofarmaci, fertilizzan
ti, impianti elettrici, pezzi di ricam
bio e freni per auto o persino per 
aerei, privi di qualsiasi validità». La 
prima uscita, il battesimo del Cen
tro, fu una ricerca sui falsi nel setto
re dei prodotti per l'igiene. «Lo 
chiamammo il Falso Pulito: buona 
idea, no?, per descrivere questa 
strana realtà di un paese. l'Italia, 
che è l'unico in cui i prodotti di 
igiene vengano contraffatti. E sco

li manifesto di una delle mostre presso II Museo del falso; a destra bottiglie di champagne contraffatte 

«A Falso c'è e si vede» 
E al professore venne l'idea di un museo 

Falsari di tutto il mondo, attenti: c'è chi vi ha messo sotto 
osservazione. Da otto anni il professor Salvatore Casillo, 
sociologo, ha creato un centro studi e un Museo del Falso, 
per smascherare i meccanismi della falsificazione dei pro
dotti commerciali, degli oggetti d'arte, le dicerie, le voci, le 
legende metropolitane. 25.000 visitatori sono venuti a ve
dere. Finché un giorno il Museo è stato sfrattato.1 Casillo 
aveva cominciato a occuparsi di certi falsi... 

DAL NOSTRO INVIATO 

VINCENZO VASILE 

primmo l'esistenza di un reticolo di 
imprese-pirata capaci di riprodurre 
il deodorante, il bagno schiuma, 
ma anche articoli più sofisticati, la 
saponetta. 

Il racket del buoni 
C'erano pure altre aziende falsa-

rie che s'arricchivano stampando 
migliaia e migliaia di apparente
mente perfetti buoni-sconto fasulli. 
Trovammo una statistica impres
sionante: in media per ogni lancio 
di campagna promozionale basata 

' sui buoni tornavano alle imprese 
richieste di rimborso per il 5 per 
cento dei voucher che erano stati 
emessi, mentre la percentuale sali
va al 20 percento in Campania e in 
Sicilia. Segno che in quest'area' 
operavano le stamperie dei falsi 

• buoni. 
E non c'era in quegli anni possi

bilità di difendersi: ora, anche per 
merito nostro, alcune aziende pro
duttrici di detersivi si sono cautela

te stampigliando i lettori ottici sui 
buoni che vengono diffusi. La mo
stra sull'industria della contraffa
zione dei detersivi in Campania fu 
aperta al pubblico dall'I 1 febbraio 
al 30 maggio 1991. Migliaia di visi
tatori, grande interesse della stam
pa. Però...». 

Però? «Cominciammo a renderci 
conto di quant'è strano, diciamolo 
così, l'ambiente delle imprese. Fu
rono rarissimi i casi in cui le azien
de produttrici di veri shampo, di 
vere saponette, di veri detersivi cer
carono di intervenire concreta
mente per proteggere se stesse e i 
consumatori. Prevalse il calcolo ci
nico dei costi che i controlli avreb-
beto comportato. E cosi tonnellate 
di falso shampo che non fa piange
re i bambini, ricordate?, continua
rono a inondare gli scaffali dei su
permercati..-.». La storia del Centro 
di studi sul Falso di Salerno è pun
teggiata anche da questi rapporti 
difficili con le aziende. «Perché il 
Falso, sapete, può servire anche a 

Il professor Salvatore Casillo 

campagne promozionali». Esiste, 
cioè, anche il Falso falso, si diverte 
a classificare il professor Casillo: 
«Come quel marchio sconosciuto 
di gioielleria che ha comprato pa
gine e pagine di pubblicità sul Cor
riere della Sera per mettere in guar
dia i consumatori da inesistenti 
imitazioni. E poi ci sono le aziende 
che se stanno quiete, o che tendo
no a negare l'esistenza dei falsi per 
evitare, invece, quella che conside
rano una pubblicità negativa. E al
tre che conseguentemente si affret
tano a intervenire sugli investigatori 
e sui giornali perché non citino la 

loro marca tra quelle oggetto di 
contraffazione. C'è. per esempio, 
un olio di semi, notoriamente tra i 
più falsificati, con migliaia dì litri di 
falsi barattoli in commercio. Ma 
nessuno ne fa il nome». 

Casillo imita a non cadere nelle 
trappole. «Negli ultimi tre anni han
no visitato il Museo oltre 25.000 
persone. Da quando abbiamo do
vuto cambiare sede, vengono da 
noi persino intere scolaresche. 
Non abbiamo voluto fare un mu
seo di oggetti, un supermarket del 
Falso, ma un museo di concetti». 
Anche se passeggiando per il Mu

seo, mentre è in corso l'ultima mo
stra, quella su «voci, falsi dicerie e 
calunnie-, è inevitabile rischiare di 
rimanere preda di un cerio fascino 
«.he il falso indubbiamente emana. 
Come quando - a dimostrazione 
di quanto le «voci» possano servire 
come formidabile arma di guerre 
di commercio - .si può osservare in 
una vetnna il vecchio marco, oggi 
abbandonato, dalla mega-azienda 
di americana di detersivi Procter & 
Gamble. Un marchio centenario 
che riproduceva un vecchio barbu
to, di cui la P, & G. dovette liberarsi 
perché una voce, come racconta 
una didascalia, segnalava che esso 
era in realtà il simbolo di Satana, 
avendo tra le onde della fluente 
barba il segno demoniaco del «6 
rovesciato» E a diffondere la noti
zia nella profonda America furono 
scoperti due distributori dei pro
dotti della impresa concorrente 
Amway. 

La gomma fa cadere I denti 
Voci, dicerie, calunnie: fresca di 

conio, raccolta da pochissimo ne
gli ambienti del contrabbando na
poletano, la notizia che quella tale 
marca di sigarette usa tabacco ra-
diottivo; datata nel dopoguerra, in
vece, è la voce che giurava su co
me la gomma da masticare prove
niente dagli Usa facesse cadere i 
denti o provocasse soffocamenti e 
occulusioni , intestinali cadere i 
denti ai bamibi americani. Come 
difendersi? Il professor Casillo cita 
un antico testo cinese di epoca 
Ming: «Una sfera che rotola smette 
di rotolare quando cade in una bu
ca. Una dicerìa che passa di bocca 
in bocca smette di propagarsi 
quando si imbatte in un uomo in
telligente». - • . 

L'arma della critica, però, spes
so non basta. Specie quando siano 
in gioco interessi miliardari. E' il ca
so che il centro del Falso studiò a 
fondo, elaborando un voluminoso 
dossier, della miriade di false im
prese nate dal nulla nel «cratere» 
del terremoto irpino per pompare 
miliardi di finanziamenti. L'elenco 
dei falsi imprenditori venne portato 
a Scalfaro dal Pds; la Corte dei 
Conti europea ha appena ascolta
to il professor Casillo per comple
tale la piopiia analisi dell'"' -.Landa 
lo italiano r. .. 

Telefonate di minacce 
Ma. propno mentre il Centro stu

diava questo lato scottante del Pia
neta dei falsari, ecco una catena di 
inquietanti novità: l'istituto di credi
to che sponsorizzava le prime ini
ziative si ritira: scatta una malevola 
campagna di stampa del giornale 
locale; spunta persino una infon
data denuncia penale per l'uso 
della sede, di proprietà comunale; 
e la conseguente richiesta da parte 
del Comune dei locali. «"Professo
re, chi glie lo fa fare?", cominciaro
no a chiedermi anche alcuni since
ri amici. Presero ad arrivare in quel 
periodo alcune minacce telefoni
che. Ecosì, dopo dieci anni di asti
nenza, un giorno, in albergo a Mi
lano, per una conferenza alla Boc
coni, ripresi a fumare», confessa il 
professor Casillo. Che fuma siga
rette della stessa marca che una 
leggenda, documentata dalla Mo
stra in corso a Hsciano. sconsole
rebbe, recando sul pacchetto, nel
la confezione rigida, segnato in 
rosso - badateci - il segno della 
Kappa. Il quale, con.'e noto, ap
partiene al diavolo, amico stretto 
dei falsari di tutto il mondo. 

Vince al lotto 
Al kibbutz 
dieci miliardi 
~-*-" /»."' . Ispartue in modo 
,^.„ • ; ' - egualitario LOII I 
w . • „» -w,* compagni del suo 
kibbuU la/.ii'lida colletta a) i SIM 
milioni di dollari appena vinti al 
lotto o restale per oia nell'anoni
mato pei poi gcjdeisi «la solo in un 
secondo tempii, I mspciata \inci
ta' QiiL-sto il dilemma che in que
ste OH- si sta ponendo un finora 
anonimo agriLoltore isiaeliano. 
membro tii un kibbntz della Gali
lea, dopoché «• l'Uscito a indovina
re tutti e sette i numeri vincenti del
la lotteria. Del vincitore si sa finoia 
soltanto che ha circa 40 anni ù di
vorzialo e .'torse) ha un lieve ac
cento anglosassone 

In un'intervista alla radio un din-
gente del Takarn (movimento dei 
kibbutz ) ha detto che dal punto di 
vista ideologico non c'è dubbio 
che la vincita dovrebbe essere ver
sata in pieno alla cassa comune 
del kibbutz Si tratta comunque di 
un caso eccezionale, che si verifica 
una volta in una generazione ha 
aggiunto. Il vincitore, da pane sua. 
ha pudicamente detto alla radio di 
«lavorare la terra- Chiuso nel suo 
riserbo, non ha voluto nemmeno 
rivelare che cosa esattamente colti
vi, nel timore di essere identificato. 
Progetti per il futuro •" «Viaggiare, 
fare il giro del mondo», ha risposto 
l'uomo che nel corso di una notta
ta e stato proiettato dai problemi 
del socialismo a quelli del capitali
smo 

A 15 anni 
scopre 
un teorema 

! . . . , . , t.~.», p e r ddesso si 
.- ~- -., -.•» ' " chiama «Con-
-*' -"'- • . ' - gettura di Mor
gan»,'ma se non ci saranno obie
zioni, come sembra, dopo la pub
blicazione su Matemathic Teacher. 
la pubblicazione ufficiale di oltre 
63 mila insegnanti americani, di
venterà il "Teorema di Morgan». 
Una dizione che ricorda Pitagora e 
una bella soddisfazione per il ma
tematico in questione, visto che ha 
soli 13 anni. Tutto è cominciando 
quando l'insegnante di Rvan al li
ceo di A Patapsco High, Frank No-
wosiclski, ha cominciato a inse
gnare ai suoi allievi un teorema di 
geometria. Il professore ha poi 
chiesto ai ragazzi di meditarci so
pra, ma non si aspettava che Ryan 
Morgan studiasse così a l'ondo tan
to da elaborale un suo teorema. 
Ryan sostiene di esserci arrivato 
con un po' di fortuna. «Continuan
do a studiare la figura». Ma per il 
professor Robert Hanson docente 
di matematica alla Towson State 
University, che ha chiamato Ryan a 
dare una dimostrazione ai suoi 
laureati, è qualcosa di più di un 
colpo di fortuna. 
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